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«alo, procurando coti facilità ed iasione sicurezza a qu>'i 
mercanti che a trafficar venivano in Roma. Sisto V pen
sava puri; di laro di Roma un porto di mare, o Napoleone I 
soleva diro più tardi : «  lo farei dei popoli sitarsi dell' Italia 
una sola nazione; io creerei delle strade e dei canali; apri
rci dei vasti sbocciti alle industrio rinascenti ; io farci di 
Napoli, di Venezia e della Spezia tre grandi arsenali mili
tari ; di Roma un porto di mare ».

Di roconte altri progetti son pervenuti a cognizione del 
pubblico. Noi citeremo quelli del (''¡aldi, del Moro, del Fi- 
lopanti, del Tagliacozzo, del Manzini, del Oabussi, e deli'Ober- 
holtzer. Quest’ ultimo fu anche premiato con medaglia d’oro 
all' Esposizione universale di Parigi. Secondo i calcoli del 
promotore, il canale marittimo di Roma costerebbe ottantotto 
milioni. ')

Secondo quel vecchietto pieno di fuoco e di fede e di 
ingegno di Carlo Oabussi, di cui non saprei asserire se fosse 
maggiori; la valentia o la modestia, la spesa di costruzione 
sarebbe di 150 milioni. Chi scrive, che ebbe già a propu
gnare per lo stampe, in quanto era nello sue deboli forze, 
l'utilità del canale romano, fa eco ai fervidi voti dot Oabussi 
pel trionfo di quieta grandiosa opera di bonificamento del- 
l 'Agro, profetata da Garibaldi, e che avrà effetto imperituro 
sulla grandezza di Ruma, ed e lieto di chiudere il presente 
cenno con le pairóle stesse ilei dotto ingegnere fiorentino :

«  Una cotta su cui siamo tutti d* accordo e la straordi
naria influenza che avrebbe 1' attuazione di quest’ opera sullo 
sviluppo di Roma e sul bonificamento deli'Agro. Non piti 
allora le migliaia di navi passerebbero superbe innanzi a 
Huma sonai soffermarsi. Attratte da un grande e sicuro porto, 
e&ie solcherebbero in breve il canale praticato nelle allu
vioni die il vecchio Tevere ha depost« fra ii mare e Roma;

•) Hicitla Marittima, auur#io 1839.


